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Oggi nuova riunione della segreteria unitaria 

Lotte, contratti, governo 
ali'esame dei sindacati 

ROMA — Con lo sciopero e 
la manifestazione di ieri a 
l'utenza §1 è ormai avviato il 
ciclo di lotto meridionali che 
carattcrizrerà di qui al pros­
simo ni e so l'iniziativa del sin­
dacato. Proprio mi rilancio 
del movimento «ni confronto 
con il governo e la Confili* 
dtislria e, naturalmente. sul 
rinnovo dei contraili (metal­
meccanici, ritintici, edili) si 
apre una fase di riflessione 

, nel sindacalo. Per ogiri pò-
' merìggio è convocala la se-
1 greleria unitaria. All'ordine 
' del giorno, ufficialmente, le 
, questioni del fisco, ma, e.s-
• sendo la prima riunione dopo 
' il direttivo e venendo subito 
' dopo la courlu<ione dei con­
sigli generali di melnlmecra-

• nicl e chimici, è facile preve­
dere che vi sarà anche uno 

\ scambio di vellute sull'impo­
stazione dei contratti, almeno 
rome emerge dalle prime ipo­
tesi di piattaforma. 

E' questo il lenin renlrale, 

d'altra parte, delle polemiche 
e delle discussioni dentro e 
fuori il movimento sindacale 
e il suo intreccio con le que­
stioni più generali è stillilo 
evidente; le linee di fondo 
dei prossimi rinnovi si muo­
vono davvero nella strategia 
iMl'EUR, privilegiando sul 
serio il sud e l'occupazione? 
I.a questione dell'orario, po­
sta dai metalmeccanici in che 
misura può contribuire ad 
aumentare le occasioni ili la­
voro anelli- nell'industria e 
quanto, invece, non finisce 
per diventare un costo pesante 
per le imprese e una richie­
sta rivolta prevalentemente al 
nord? Non si traila di fare 
esami o verifiche notarili, ma 
di esprimere valuta/ioni poli­
tiche, senza dimenticare di 
« fare i conti o. di esaminare. 
cioè, esattamente la portata 
e gli effetti economici delle 
piallafnrmc. 

A questa riflessione non so-
no sfuggite le «egrclcrip della 

CGIL, della CISL e della UIL 
riunitesi ieri ciascuna per pro­
prio conto. La CGIL, in par­
ticolare. si è « rinchiusa » per 
lutto il giorno nella scuola 
sindacale di Aricela; con lo 
tropo di preparare soprattut­
to il prossimo consiglio gene­
rale (la cui data è stala fis­
sala per il 6. 7 e 8 novembre. 
La relazione sarà tenuta da 
Lama) che sarà dedicato al­
l'esame del rapporto con i 
lavoratori in vista dei pros­
simi contratti. 

La segreteria unitaria di og­
gi dovrebbe prendere in esa­
me anche la possibilità di ela­
borare un nuovo documento 
da presentare alla Confindu-
stria, concentrandolo su al­
cuni punii specifici, li,tanto 
Rassegna sindacale, il selli-
manale della CGIL, pubblica 
un articolo di Celala nel (pia­
le si risponde ad alcune delle 
posizioni padronali, -opranul­
lo sulle prospettile di svilup­

po e di occupazione nel pros­
simi anni. Quattro sono le pos­
sibili vie da seguire: I) l'in­
gresso nei settori a tecnologia 
avanzala, quelli ad allo con­
tenuto di innovazione nel pro-
dolio; 2) l'espansione dei set­
tori collegati alla domanda 
pubblica rd a beni di consu­
mo sociale; 3) rafforzamento 
della roiicnrreuzialilà. nell'ini-
piamisliea e nei settori die 
trasformano materie prime; 
I) rafforzamento dei settori 
collegali alla razionalizzazio­
ne e allo sviluppo dell'agri* 
coltura e al risparmio ener­
getico. Ci sono, quindi, po­
tenzialità verrine e nuove da 
utilizzare anche nell'industria. 
non ò scontalo, come «ostiene 
Carli, elle il carico di nuovi 
po>ti ili latori» ricada tulio 
sullo stato e «.ni servizi. Cer­
io. per utilizzare questi spazi 
medio dipende dille scelle del 
•.'incnio. ma anche dai com­
portamenti delle « parli bo­
riali » . 

Le scelte salariali nelle prossime piattaforme 
Dalla nostra redazione 

MILANO — II salario, accan­
to all'orario di lavoro, sarà 
al centro dei contratti e noti 
tanto in chiave di aumenti 
punto e basta. Il nocciolo del 
problema è un altro. Pizzi-
nato, segretario milanese dei 
metalmeccanici, lo riassume 
così: « Da un lato l'esigenza 
è quella di riconoscere, più 
di quanto non si faccia ora. 
i valori professionali, di pre­
miare, cioè, anche con lo 
strumento salariale, la qua­
lità dell'apporto, individuale 
o collettivo, alla produzione. 
Dall'altro lato bisogna fare 
i conti con la corposa realtà 
di un lavoro manuale spesso 
non molto qualificato, ma, 
tuttavia, di dimensioni di 
gran lunga prevalenti. Da 
tempo e in tutte le sedi si 
invoca una sua valorizzazio­
ne come condizione, tra l'al­
tro, per vincere le preven­
zioni di migliaia di giovani, 
che ora preferiscono magari 
restare disoccumti piuttosto 
che rimboccarsi le maniche. 
Che fare, con te limitate ri­
sorse a disposizione? ». 

Quando sei anni fa, con il 
contratto del '73. si strappò 
la conquista dell'* inquadra­
mento unico ». cioè di una 
stessa scala di classificazio­
ne per operai e impiegaci, 
articolata su setto nrelli. fu 
stabilito che il rapporto tra 
la paga minima del più bas­
so, il settimo e quella del più 
alto, il primo, fosse di cento 
a duecento. A garanzia che 
la distanza salariale si sa­
rebbe mantenuta invariata 
stava la previsione che la 
dinamica contrattuale ten­
dente a < schiacciare » il 
rapporto (gli aumenti uguali 
per tutti) sarebbe stata com­
pensata dall'azione di questi 
meccanismi (scala mobile) 
che ancora privilegiavano le 
categorie impiegatizie su 
quelle operaie. Per qualche 
tempo le previsioni si sono 
rivelate sostanzialmente esat­
te. finché non si sono veri­
ficati due fatti che hanno 
spinto poderosamente in una 
sola direzione: l'aument» ver­
tiginoso dell'inflazione e l'ac­
cordo che unificava, per tut­
ti, il punto di contingenza. 

Com fè possibile 
«premiare» 
la professionalità 

Che cosa è successo in que­
sti ultimi tre anni? e 71 peso 
della scala mobile — rispon­
de Pizzinato — si è accre­
sciuto enormemente ed in 
modo uniforme in tutte le 
buste paga, comprimendo co­
sì il rapporto iniziale che 
oggi è arrivato, più o meno, 
a 100165. Ma attenzione, que­
ste cifre danno conto solo 
della parte del salario con­
trattata. In realtà lo schiac­
ciamento che si delineava. 
non riflettendo più un cor­
retto riconoscimento di ef­
fettivi valori professionali. 
ha aperto le porte alla uni­
laterale iniziativa padronale. 
Superminimi, aumenti di me­
rito, tutte voci che in larga 
misura sfuggono al controllo 
sindacale, hanno ripristinato 
le distanze e sono andati ol­
tre. Oggi, per le paghe di 
fatto, si deve parlare di un 
rapporto da 100 a 270 ». 

Per Pizzinato la conclusio­
ne è ovvia: se non riesce il 
sindacato a governare i sa­
lari in modo coerente con la 
impostazione che originaria 
mente si era data, e cioè 
incardinandoli in un sistema 
retto dal concetto di profes­
sionalità. ci pensa il padro­
ne. E, naturalmente, badan­
do ai propri interessi di fon­
do. approfittando dell'occa­
sione per scavare un fosso 
tra lavoratori qualificati e 
giustamente desiderosi di ve­
der riconosciute le proprie 
capacità, e lavoratori meno 
qualificati. 

Guardiamo ora i dati rac­
colti da una recentissima in­
dagine del sindacato mila­
nese su un campione di 
261 aziende metalmeccaniche, 
grandi e medie, che occupa­
mi complessivamente 173 mi­
la lavoratori (in tutto nel­
l'arca milanese sono 200 mi­

la). Ci mostrano un altro 
aspetto, complementare al 
primo, delle realtà professio­
nali. Il 53 per cento degli ope 
rai sono collocati al ter^o 
livello: sono quelli delle < l 
tene, dei lavori ripetitivi, fa 
ticosi e poco gratificanti Nel­
le grandi fabbriche, come al­
l'Alfa Romeo, dove la pro­
duzione in serie e parcelliz­
zata è dominante, la pereen 
tuale sale al 60 11 grosso 
della forza-lavoro staziona 
lì per dieci, quindici anni. 
svolgendo mansioni sicura­
mente non altamente qualifi 
cale. Ma si tratta pur sem­
pre del pilastro portante del 
meccanismo di produzione. 

La lineo lungo la quale 
muoversi è stata individua 
ta: riorganizzare il lavoro 
con la ricomposizione di di­
verse mansioni, spingere ad 
una diversa, costante inter­
relazione tra studio e occu­
pazione in fabbrica, per rag­
giungere così maggiore con­
trollo e responsabilità, sin­
gole e collettive, sul pro­
cesso produttivo. Ma sono 
conquiste lente e faticose e 
intanto? Si può trascurare 
una realtà di tali dimensioni. 
addossare alla maggioranza 
dei lavoratori, il peso di que­
sta contraddizione fra la spin­
ta sociale a qualificare il la­
voro e le resistenze di una 
macchina di produzione che 
vi si oppone? 

Si tratta davvero di un di­
lemma. la cui portata va al 
di là dell'occasione del rin 
novo di questo contratto Piz­
zinato. però, vuole tenere i 
piedi per terra: e Comporre 
le diverse esigenze sarà dif 
ficilc — dice — ma impnr 
tante è muoversi sulla a'tusta 
via. E' interesse di tutti i 
lavoratori, anche di quelli ai 
lirellt inferiori, fare in mo­

do efie le categorie più qua 
lificate non'si separino, tor 
vando a ruotare intorno al­
l'orbita del padrone. Con 
grandi questioni in bqllo co 
me quella del risanamento di 
interi gruppi industriali, dei 
controlli dei flussi di inve 
s'.imcnto. che potere reale di 
intervento potrà avere il sin 
ducato se impiegati e tecnici 
nualificati. magari pochi, ma 
indispensabili, non faranno 
loro i nostri obiettivi? Alzare 
i parametri salariali per i 
livelli più elevati non è. dun­
que. questione che si potsa 
risolvere a colpi di maggio­
ranza ». 

IM discussione di questi 
mesi sull'orario di lavoro — 
aagiunge Pizzinato — ha fi­
nito con il mettere quasi del 
tutto in ombra la complessa 
tematica che sta dietro il 
brutto e oscuro termine di 
t riparametrazione ». Eppure, 
come si è visto, molte strade 
si incrociano qui: quella di 
una sostanziale unità delle 
diverse categorie di lavora­
tori come quella delle allean­
ze con strati di ceti medi in­
dispensabili in una prospet 
ttva di cambiamento: quella 
del recupero di aree di un 
malessere operaio che ha ra 
dici profonde in una condi­
zione di lavoro ingrata. 

Il dibattito che nei giorni 
scorsi ha definito le piatta 
forme contrattiteli delle prn 
cipali categorie dell'industria. 
ha affrontato snltantoxìi sfug 
gita l'argomento lì contrasto 
affiorato soprattutto tra i me 
talmerranici, sull'opportunità 
di unificare, nella già definita 
prospettiva della riforma del 
salario, i diversi regimi al 
titoli degli scatti di anziani 
tà. oppure, viceversa, di la­
sciare sopravvivere mecca 
nìsmi automatici che favo 
riscono gli impiegati, ha col­
to un aspetto dell'intero prò 
blcma. ma soltanto un aspet 
to. Spetterà ora alle assem 
bìee. alla larga consultazione 
di massa che si avvia, riflet­
tere più compiutamente su 
tulli questi aspetti e imboc­
care la strada che porta dav 
vero ad un mutamento della 
condizione operaia. 

Edoardo Gardumi 

Gli edili verso lo sciopero nazionale 
BARI — Gli ultimi ad arri­
vare. all'assemblea meridio­
nale dei quadri dei delegati 
della Federazione lavoratori 
delle costruzioni, sono stati 
gli edili della Basilicata. Un 
ritardo giustificato, il loro. 
per il contributo determinan­
te che anche questa catego­
ria ha dato al successo del 
Io sciopero lucano. 

Ed è proprio nel segno del­
la continuità con l'impegno 
politico e di lotta, sprigiona­
tosi con tanta forza ieri a 
Potenza (e venerdì scorso. 
qui in Puglia, a Brindisi). 
che gli edili preparano, con 
momenti articolati e momenti 
generalizzati che abbiano 
e respiro lungo >. l'appunta­
mento del 16 novembre. 

I tempi sono maturi — ha 
dotto Gì.intarlo Pelai Inni del 
la segreteria della FLC nel­
la relazione — per un'inizia­
tiva che dia « il segno poli­
tico compiuto » della strate­
gia soeMa dai lavoratori del­
le costruzioni: quindi, una 
manifestazione di due trecen­
tomila edili, in una e signifi­
cativa città del Mezzogior­
no » (si parla di Napoli) che 
« rappresenti un esempio 
chiaro della necessaria com 
plementarità tra le lotte per 
i rinnovi dei contratti e le 
lotte per la creazione di nuo­
vi posti di lavoro nel Sud ». 

Questo t filo rosso » è reso 
ben visibile dai lavori della 
assemblea in corso alla Fie­
ra del Levante di Bari. La 

gravità della situazione eco­
nomica ha come contro alta­
re tentennamenti ma anche 
fenomeni di disimpegno in al­
cuni strati di lavoratori. 

Di qui l'esigenza di « re­
cuperare le zone d'ombra, ri­
cucire le smagliature ». con 
un rapporto chiaro all'inter­
no del movimento. « selezio­
nando le rivendicazioni, dan-
ik/ci delle priorità, individuan­
do con lucidità le contropar­
ti ». anche per svolgere « quel 
ruolo di cerniera tra occu­
pati. sottoccupati ed emargi­
nati che noi più di altri pos­
siamo svolgere ». 

Questo orientamento comin­
cia a tradursi in impegno 
concreto già in questa as­
semblea. L'occasione è costi­

tuita dalla massa di finan­
ziamenti mcs>i a disposizio­
ne dai nuovi provvedimenti 
legislativi per l'edilizia e da­
gli indenti residui passivi ac­
cumulati dalle regioni. Una 
prima indicazione riguarda la 
necessità di finalizzare espli­
citamente le decisioni di po­
litica economica, che il go­
verno andrà ad assumere con 
il piano triennale, allo svi­
luppo produttivo del Mezzo­
giorno e alla massima oc­
cupazione. Non. dunque, sol­
tanto un semplice sforzo fi­
nanziario. ma una vera e 
propria manovra di poliuca 
economica che superi il mo­
mento congiunturale e indu­
ca a processi di riorganizza­
zione produttiva del settore. 

ROMA — La definitiva ar> 
pi-ovazione della legge sul 
patti agrari è stata sollecitata 
dalle Regioni Marche e Lazio 
che hanno anche chiesto un 
Incontro con la Commissione 
Agricoltura della Camera. In 
previsione di questo incontro. 
che si terrà giovedì, una riu­
nione preliminare tra i rap 
presentanti di varie regioni l-
toltane avrà luogo, a Roma. 
domani. 

A questa riunione, proposta 
sempre dalle regioni Lazio e 
Marche, parteciperanno 1 
presidenti delle giunte regio­
nali. gli assessori regionali 
dell'Agricoltura e le preslden 
ze delle commissioni consi­
liari competenti di Umbria, 

Giovedì in Parlamento 
le regioni mezzadrili 

Emilia. Toscana, Abruzzo, 
Putrii*. Sicilia. Veneto e I 
rappresentanti dei partiti poli­
tici. delta Federazione sinda 
cale e delle organizzazioni 
professionali di categoria 

Il tormentato iter legislati­
vo della proposta di legge — 
come informa un comunicato 
— e l'importanza del pro­
blema, impongono alle regio­
ni Interessate e alle forze po­
litiche democratiche una di­
mostrazione di fermezza af­

finchè si giunga ad una im­
mediata approvazione della 
leggi- da parte della Camera 

La pi eoccupa zlone che 
« man >«-te e tentativi da par 
te di for.t moderate e con­
servatrici impediscano o ri-
lardino la definitiva approva­
si ire della legge • è contenu­
ta arene il. una mozione 
epi'iovata dal Consiglio re­
gionale del Lazio Nella stes­
sa mozione s' chiede tra 
l'altro, * la dilmlttva appro­

vazione di questa importante 
legge ci riforma, per la quale 
in ntirtioros»» occasioni si so­
no adoperate la Giunta ed il 
Con-sigl.o regionale del Lazio. 
le or<r!rii77a^io.-ii dei produt­
tori afircolt e ie forze sinda­
cali e democ-Miche 

fntintù. pit.sfion' perchè la 
Carnea apjrcv al più presto 
la riforma dei patti agrari 
vendono d-t più porti Doma­
ni. infAtti. a Bologna e a 
Reggio Calabria s; svolgeran­
no Mje n.a.ut(Stazioni regio­
nali d, ccnudmì alle quali 

parteciperanno rappresentanti 
delle amministrazioni regio­
nali, degli enti locali, del 
partiti democratici e delle 
organizzazioni sindacali. 

Lavoro qualificato non un «posto» 
dicono i giovani precari dello Stato 

In centinaia da tutt'Italia all'assemblea convocata dalle Leghe dei disoccupati - Lunedì 23 mani­
festazione nazionale a Roma - « Dobbiamo sentirci parte del sindacato » - In 5 punti le proposte per 
aprire la trattativa con il governo - Riunioni negli uffici e incontro con la Federazione Cgil-Cisl-Uil 

ROMA — Non è stata un'as 
semblea « cicca » quella con 
vocata dalle leghe dei disoc­
cupati insieme ai giovani as 
sunti nella pubblica ammini­
strazione con contratti a ter­
mine sulla base della legge 
per il preavviarnento al lavo 
ro. Il cammino percorso in 
un mese — dall'assemblea del­
la casa dello studente — è 
stato lungo e positivo. Su tut­
to. il 10 settembre, era la 
contrapposizione al sindacato, 
alle altre decine di migliaia 
di giovani che premono sul 
mercato del lavoro e la ri­
chiesta perentoria — senza 
margini di trattative — della 
permanenza stabile nell'uffi­
cio statale, in questo ufficio 
statale. 

Domenica mattina all'assem­
blea ilei precari il salto poli­
tico era evidente: lo sforzo 
era quello di cercare il con­
tatto con il sindacato, il pun­
to di saldatura tra la lotta 
dei precari, dei giovani disoc­
cupati e ancora il sindacato. 
In primo piano, il rifiuto del­
l'assistenza. del lavoro de­
qualificato e vecchio quale ò 
quello ehe oggi questi 9.000 
giovani svolgono nei ministe­
ri e negli uffici periferici. 
Un lavoro professionalizzato 
e non il semplice — come og­
gi è — giovane tappabuchi di 
questo o quello ufficio, di 
questo o quel vuoto d'orga­
nico. 

L'assemblea è partita con 
il piede giusto: i giovani del­
la Campania l'hanno aperta 
con un documento unitario 
frutto di incontri e riunioni 
con i sindacati, le leghe di 
Napoli, i partiti, i movimenti 
giovanili. Prima delle propo­
ste. i napoletani hanno volu­
to fare una premessa politi­
ca. Questa: « Siamo conuirifi 
che una battaglia che produ­
ca risultati sia possibile sol­
tanto con il sindacato. Ma 
dobbiamo sentirci noi stessi 
parte del sindacato! ». 

La proposta napoletana è 
poi diventata la piattaforma 
di tutta l'assemblea (centi­
naia di giovani provenienti 
dalla Sicilia. Calabria. Basi­
licata. Puglia. Abruzzo. Um­
bria. Lazio. Marche. Emilia, 
Lombardia. Piemonte e To­
scana) con la quale andare 
alla trattativa con il governo 
e ad una manifestazione na­
zionale il 23. In questi giorni. 
inoltre, si apre la consulta­
zione negli uffici «I entro il 
19 è previsto un incontro con 
la Federazione Cgil. Cisl. UH. 

Ed ecco i punti rilevanti 
del documento: 

O verifica delle possibilità 
occupazionali negli uffici 

centrali e periferia e utiliz­
zazione dei giovani già as 
sunti con la 285 nei vuoti or 
ganici. ristrutturando e rior­
dinando la pubblica ammini­
strazione e trasformando il 
contratto a termine in con­
tratto di formazione e lavoro. 
Poiché le scadenze si avvici­
nano. i giovani (come il sin­
dacato) chiedono la proroga 
degli attuali contratti: 

f \ per evitare ngnnfiamcn 
^ ti generalizzati e indiscri­
minati nella pubblica animi 
nitrazione, ricerca di altri 
sbocchi occupazionali in rela­
zione agli indirizzi di un equi­
librato sviluppo economico e 
produttivo del territorio, uti­
lizzando in modo razionale ed 
efficace il contratto di for­
mazione e lavoro; 

£fc blocco di tutti i concorsi 
^ ^ nella pubblica ammini­
strazione e sospensione dei 
progetti speciali già approva­
ti dal Cipe e non ancora com 
pletati por consentire dal 1 
gennaio del '79 ai nuovi as 
sunti di entrare negli uffici 
statali con il contratto di for 
ma/ione e lavoro: 

fk rifiuto di qualsiasi tentati-
vo di selezione clientelare 

e discriminatoria e accetta­
zione del criterio della mobi 
lità: 

£h rieoTrOèCirnenlo ai giovani 
preavviati al lavoro dei 

diritti conquistati dai lavora­
tori e dal sindacato nei con 
tratti nazionali di categoria. 

L'assemblea ha. inoltre. 
chiesto la riforma della puh 
blica amministrazione — col­
le uandosi anche in questo con 
il sindacato unitario — e -del­
iro» questa riforma program­
mare attentamente i proget­
ti socialmente utili e i corsi 
di formazione professionale 
finalizzandoli a reali esigen­
ze di attività lavorative nel 
territorio per evitare un uti­
lizzo assistenziale del denaro 
pubblico. 

L'ultima, rilevante decisio 
ne dell'assemblea — che con 
ferma lo spirito unitario di 
questi giovani — è quella di 
partecipare con folte delega­
zioni da tutte le regioni alla 
manifestazione dei 31 ottobre 
decisa dalla Federazione sin­
dacale della Calabria in oc­
casione dello sciopero gene­
rale regionale. 

ci. r. m. 

Sciopero ai cantieri di Palermo 
PALERMO — I 3.150 operai dei cantieri navali di Palermo 
hanno scioperato ieri per tutta la giornata e in corteo hanno 
sfilato in mattinata fino alla sede della Regione reclamando 
che vengano bloccate le manovre di ridimensionamento del 
grande complesso industriale. Ieri mattina la direzione del can­
tieri ha improvvisamente e unilateralmente annunciato la mes­
sa in cassa integrazione per sei mesi, di 600 dipendenti. 

Il provvedimento, preso lo stesso giorno in cui sarebbero 
dovuti rientrare in produzione i 520 lavoratori in cassa integra­
zione ordinaria dal luglio 1977, è stato giustificato con la 
« scarsità di commesse » nel settore riparazioni. 

Alle difficoltà del cantiere non sarebbero, però, estranee 
manovre tendenti, attraverso lo scorporo dall'Iri e il passaggio 
ad una società regionale, a ridimensionare le attività del com­
plesso palermitano. 

Nella foto: Il porto di Palermo. 

Ritarda pochi treni l'agitazione autonoma 
ROMA — Gli € autonomi » 
della Fisafs dopo l'insuccesso 
dello sciopero nazionale della 
settimana scorsa, hanno cer­
cato un « recupero » dando ini­
zio ad un nuovo programma 
di agitazioni secondo la ben 
collaudata formula del ritar­
do di mezz'ora nella partenza 
dei treni. L'agitazione è ini­
ziala ieri mattina alle 10 e do­
vrebbe concludersi venerdì. 
con una serie di scioperi di 
due ore a fine turno, artico 
lati per comparti di attività. 

Se l'intenzione degli « auto­
nomi » era quella di far « sal­
tare », come in precedenti oc­
casioni, il servizio ferroviario, 
bisogna dire che questa volta. 
almeno a considerare dallo 
andamento del traffico nella 
prima giornata di agitazione. 
hanno mancato il bersaglio. I 
treni partiti con ritardo di 
mezz'ora sono stati infatti 
non più di dieci-dodici, di me­
dia. per compartimento. 

Qualche difficoltà, natural­
mente, c'è stata soprattutto 
per quanto riguarda alcune 
coincidenze e qualche convo­
glio a lunga percorrenza e può 
darsi anche che. in certa mi­
sura. si aggravino per gli ef­
fetti a catena che qualsiasi 

ritardo ha. Ma nel complesso. 
ripetiamo, il traffico non ha 
subito sconvolgimenti. 

Ciò indica chiaramente che 
un numero sempre maggiore 
di lavoratori aderenti o co­
munque influenzati dalla 
Fisafs sta comprendendo che 
il fumoso rivendicazionismo 
degli « autonomi » è senza 
sbocchi e assolutamente avul­
so. anzi contrario, agli stessi 
interessi della categoria. Han 
no cercato con le passate agi­
tazioni — e lo stesso motivo 
lo hanno riproposto a sostegno 
degli attuali scioperi — di 
bloccare il nuovo contratto di 
lavoro sottoscritto il mese 
scorso dalle organizzazioni 
unitarie, che costituisce, co­
me riconosciuto dalla stra­
grande maggioranza dei fer­
rovieri che lo ha approvato — 
il più innovativo accordo della 
categoria. E questo anche i 
ferrovieri autonomi lo stan­
no comprendendo. 

Nei prossimi giorni altre ca­
tegorie dei trasporti, ma con 
motivazioni reali, legittime. 
scenderanno in lotta. Si trat­
ta degli assistenti di volo e 
degli autoferrotranvieri. Gli 
assistenti di volo sciopereran­
no per 21 ore venerdì prossi­

mo. La nuova azione di lotta 
è stata indetta dalla Fulat 
(la federazione unitaria di ca­
tegoria), per cercare di sbloc­
care la trattativa |K.T il nuo­
vo contratto che di fatto si 
trascina da oltre un anno. 
II negoziato continua a segna­
re il passo per l'atteggiamen­
to intransigente delle aziende 
(Alitalia e Ali) e dell'Inter-
sind sui problemi nodali della 
categoria e cioè il reale mi­
glioramento dell'organizzazio­
ne del lavoro, la riduzione 
dell'orario, l'adeguamento dei 
livelli salariali. 

Ma responsabilità per lo 
stato di tensione che si è de­
terminato nella categoria, vi 
sono anche a livello gover­
nativo. Il ministro del Lavoro, 
infatti, non ha ancora sentito 
il bisogno di intervenire per 
cercare di rimuoverò gli osta­
coli che si frappongono alla 
ripresa, su un terreno di rea­
le confronto e con la volontà 
di concludere rapidamente e 
positivamente, del negoziato. 

Il programma di lotta degli 
assistenti di volo comporterà 
per venerdì la sospensione di 
tutti i voli Alitalia e Ati in 
partenza da Roma. Napoli e 
Milano, meno i seguenti per 

assicurare i collegamenti con 
le isole: Az 160 e 120. Az 240. 
Ati 391 e 110. Ati 0B4. 

Se la situazione non doves­
se sbloccarsi, la categoria sa­
rà costretta ad effettuare, 
entro il 15 novembre, altre 4H 
ore di sciopero. 

La Federazione unitaria au­
toferrotranvieri ha proclama 
to uno sciopero di 24 ore per 
il 24 ottobre. La sospensione 
del lavoro riguarda gli addetti 
alle ferrovie in concessione, 
alle autolinee private e a quel­
le dell'Intcrsind. Nella stessa 
giornata, con modalità da fis­
sare localmente, scenderanno 
in sciopero por due ore anche 
i lavoratori delle aziende pub 
bliche di trasjxtrto urbano ed 
extraurbano. 

Lo sciopero degli autoferro­
tranvieri era stato proclamato 
per i giorni scorsi e sospeso 
in seguito alla convocazione 
delle parti al ministero del la­
voro per cercare di risolvere 
la vertenza sulle festività sop­
presse e il ricalcolo dell'an­
zianità. sulla base dell'accor­
do già intervenuto per le azien­
de municipalizzate. Di fronte 
all'esito negativo dell'incontro 
il sindacato ha proclamato Io 
sciopero per il 24 prossimo. 

incontrarsi. 
Con chi è abituato 

a fare I conti con la terra 
Per agire insieme. 

Incontrarsi sigmtica per 
noi qualcosa di piti che 
offrire mezzi finanziari 
bignitic a tare un serio di­
scordo sui problemi acri-
coli Significa aprire un dialogo per s.tpere cosa ta­
re. come e quando 
Il Credito Agrario Sanpaolo conosce l'agricoltura e 
le sue esigenze. Un incontro può e deve essere una 
buona occasione per contribuire a fare dell'agricol­
tura un'attività più sicura e produttiva 
In tanti modi Con la scelta dei giusti investimenti. 
con appropriati acquisti di attrezzature, con la va­
lorizzazione dei prodotti, con la ricerca di adeguati 
interlocutori commerciali, con la consulenza per 

e 
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i problemi amministrati­
vi e finanziari 
I per ogni altra occor­
renza. 

Rivolgersi al Credito Agrario Sanpao lo è a n c h e un 
modo per agire insieme. 

credito agrario 
Sanpaolo 

ISTITUTO BANCARIO SAN PAOLO DI TORINO 


